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DEPUTATO SPANTIGATI 



II sottoscritta intende di in ter pel lare il signor mini- 
atro per la pubblica istruzione sulla legalità del prov- 
vedimento fatto col reale decreto del 6 aprile 1870, che 
debba decorrere almeno un triennio tra l'esame della 
licenza ginnasiale e l'esame della licenza liceale. 



P. Spantioati 



Ieri l'ora tarda mi ha impedito di dare una conve- 
niente risposta all'interpellanza mossami dall'onorevole 
Spantigati; anzi io stesso ho desiderato che mi fosse 
lecito oggi di svolgere un po' più ampiamente le mie 
idee, e che non fossi costretto a respingere, senza ac- 
cennarne i motivi, le proposizioni dell'onorevole inter- 
pellante, dacché sento quanto sia grave l'argomento, 
quanto delicata la materia, c come l'onorevole Spantigati 
abbia saputo svolgere la sua tesi iaunmodoche.senon 
è sempre stato cortese, è almeno sempre stato vivace, 
calzante e attraente, come è facile esserlo quando si 
parla in noma della libertà. 

Ho già detto fin da ieri che non poteva assentire agli 
inviti dell'onorevole Spantigati, che mi confortava a 
ritirare o modificare la provvigione sulla qnale egli ha 
mosso lamento. Codesta provvigione egli appuntava e 
quasi compiangeva come un eotal trascorso d'errore 
commesso a suggestione, come egli disse, della buro- 
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crazia, e senza che il ministro quasi avvertisse la 
grande importanza e la momentosità della misura che 
si strappava alla sua disattenzione. 

lo posso invece attestare che le cose procedettero 
in modo ben diverso da quello che suppone l'onore- 
vole interpellante. Prima di risolvermi a sottoporre 
alla firma reale il decreto 6 aprile 1870, precedettero 
lunghe consultazioni e alterne discussioni ; e la deter- 
minazione non si fermò che a ragion veduta, e dopo 
un'attenta ponderazione e previsione delle conse- 
guenze. 

E' però io mancherei alla verità se permettessi di 
trattar questa risoluzione come un errore accidentale, 
come uno scambio dì notizie e di nomi, come un abba- 
glio da rettificare, lasciando passare l'arguzia poco fe- 
lice con cui l'onorevole Spantigati m'incoraggiava ieri a 
ritrattarmi, quasi per evitare una noiosa responsabilità. 

E poiché devo ricorderò quello che fu detto ieri, mi 
si permetta d'aggiungere che io, volendo esprimere in- 
tiero il mio pensiero, pronunciai ieri una parola che i 
ministri non dovrebbero mai lasciarsi uscir di bocca 
davanti alla maestà del Parlamento. Ilo detto ieri un 
non voglio che desidera di spiegare. 

Pressato a dir poco e ad esprimere molto, ho rispo- 
sto agl'inviti dell'onorevole Spantigati un reciso non 
voglio, perchè sono persuaso che, lasciandoci andare 
sullo sdrucciolo del sistema propugnato dall'onorevole 
interpellante, noi vedremmo presto cadere in più de- 
plorevole condizione gli studi e rivolgersi contro la 
libertà d'insegnamento quelle accuse, e quelle condanna 
che già sentiamo sergere in paesi non meno civili dei 
nostri, ma che ai precipitarono incautamente nelle spe- 
rimentazioni precoci d'una sconfinata libertà di scuole 
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divenuta strumento di ingorde speculazioni industriali, 
o armi a fazioni implacabili. 

Ho perciò lanciato il mio non voglio, perchè, nè 
come ministro, nè corno deputato, nè coma cittadino, 

10 non consentirò mai a aoccorrere unindirizzo distudi, 

11 quale avesse a riuscire dannoso alla coltura nazio- 
nale e pregiudizievole a! carattere della generazione 
che deve succedere alla nostro, e cho speriamo sarà 
migliore di noi. 

Premesse questa dichiarazioni, io mi studierò di 
esporre le argomentazioni dell'onorevole Spantigati, 
giacché, essendo esse state svolte nella sednta di ieri, 
forse coloro che mi ascoltano non avranno discaro di 
sentirle ricordare; ciò io farò, sperando di riuscire 
fedele e leale ripetitore. 

L'onorevole Spantigati ha accusato d'illegalità il 
decreto reale del G aprile 1870. 

Questo è l'obbiettivo del suo ragionamento, dacché 
solo di traforo e di passaggio egli toccò della conve- 
nienza e della opportunità della provvigione, che egli 
condanna e riprova come contraria alle leggi. E in 
vero ogni questione di legalità ha naturalmente la pre- 
cedenza, ed è necessariamente preliminare e pregiudi- 
ziale. Se la querelata disposizione è illegale, essa è 
nulla; nè può. se anche ne fosse ottimo l'intento e 
buono l'effetto, diventare per ciò solo efficace e giusti- 
ficabile. Nondimeno a me importa la questione di con- 
venienza e di giustizia più ancora cho la questione di 
legalità, perchè più m'importa aver ragione in faccia 
ai princip i, che non a fronte della legge scritta: sen- 
deche in questo caso, se avrò torto come ministro, po- 
trò aver ragione come legislatore. E tanto è vero ciò, 
che fin d'ora dichiaro che, dove la Camera (ciò che io 
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udii credo) inclinasse a seguire la sentenza propugnata 
dall'onorevole Spantigati, io non mi vi rassegnerei; e 
Re fossi costretto dall'interpretazione autentica del 
Parlamento à riconoscere che la legge attuale non con- 
senti; di pareggiare, quanto al tempo, l'insegnamento 
privato al pubblico, io mi varrei della facoltà d'inizia- 
tiva, che appartiene ad ogni deputato e al Governo, 
per una disposizione correttiva, diretta a togliere l'e- 
siziale privilegio accordato all'industria privata e alla 
negligenza volgare di abbreviare il tempo degli studi e 
il periodo preparatorio della vita. 

L'onorevole Spantigati, mettendo innanzi la que- 
stione di legalità, si appoggiò a duo articoli... (Cer- 
cando nelle carte) 

SPAM1G.ITI. All'articolo duecento cinquantatrè. 

«IMSIItO l'EB L'ISTItMOMl l'IlUllLICI. L'articolo 253, 
che importa leggere, è cosi concepito : 

■ Ai giovani che avranno fatti in tutto o in parte i 
loro studi aotto la vigilanza paterna, a norma dei due 
ultimi articoli (nei quali si parla dell'istruzione data 
tra la parete domestica e sotto l'immediata direzione 
del padre o dei padri, o di chino tiene le veci), o negli 
stabilimenti dì cui all'articolo 215 (dove sì parla di 
stabilimenti fondati da privati cittadini, ma aperti 
al pubblico), o seguendo i corsi di cui all'articolo j.'iij 
(pel quale i cittadini abilitati all'insegnamento ven- 
gono autorizzati ad aprire corsi pubblici di quelle 
materie , che sono riconosciuti atte ad insegnare) 
ai giovani che avranno fatti questi studi sarà aperto 
l'adito agli esami di ammissione o di licenza negli 
stabilimenti analoghi di istruzione pubblica seconda- 
ria e dì ammissione negli stabilimenti di istruzione 
pubblica superiore. » 



A questo articolo egli aggiunse, se non m'inganno, 
la citazione dell'articolo 22G, che, ad ogni modo, se 
non fu citato dall'interpellante, deve essere qui ricor- 
dato. 

» Potranno essere ammessi a fare gli esami (parla 
degli esami che hanno luogo negl'istituti pubblici), 
per ottenere il certificato di licenza nei ginnasi e 
licei, anche i giovani che non avranno fatto i loro 
studi in simili stabilimenti, » 

Da queste citazioni l'acuto mio contradittore de- 
dusse abilmente la conseguenza che, non avendo la 
legge imposto nessuna condizione per l'ammissione 
degli studenti privati agli esami presso gli istituti 
pubblici, e d'altra parte la legge del 1859 non avendo 
fatta abilità al Governo di stabilire per regolamento le 
condizioni dell'ammissione dei privatisti agli esami, il 
Ministero non poteva arrischiarsi, come ha fatto col 
decreto C aprile 1870, d'imporre di Bua autorità, e 
contro lo spirito e la lettera della legge, nuovo condi- 
zioni per gli esami di giovani che escono dagl'istituti 
privati o dall'istruzione domestica. 

Se non m'inganno, questa è la sostanza dell'obbie- 
zione mossami dall'onorevole Spantigati, obbiezione 
che ha il pregio di non essere faticosamente architet- 
tata, e di essere semplice e perspicua. Ma a questo 
primo e capitale appunto, l'onorevole Spantigati ne 
aggiunse altri sul merito intrinseco della questione, 
sulla convenienza delle disposizioni date e sullo opi- 
nioni da me espresse, rispondendo, non è molti giorni, 
all'onorevole D'Oades-Eeggio intorno alla libertà del- 
l'insegnamento. E per cominciare da questo incidente, 
che pure non ha piccola importanza, dacché mire- 
rebbe a condannarmi come inconsapevole delle opì- 
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nioni vere che prevalgono nel paese, ricorderò che io, 
combattendo l'onorevole D'Ondes -Reggio, il quale 
rappresentava la Chiesa e le scuole ecclesiastiche 
come sitibonde di libertà., asserii cbe, se i germi della 
libertà d'insegnamento affidati alla legge 13 novembre 
1859 non avevano portato larghi frutti, la colpa era 
tutta dei sospetti destati dall'attitudine implacabile 
ed aggressiva della fazione clericale. 

Con queste parole io non intendeva di accusare l'in- 
segnamento privato, industriale 0 domestico ; ma dac- 
ché l'onorevole interpellante ha voluto ricordare quella 
mia sentenza, io gli dirò francamente che, a mio avviso, 
anche l'indirizzo preso dall'insegnamento privato con- 
corre non poco a renderci riguardosi e cauti nell'appli- 
cazione del principio della libertà scolastica. Quando si 
vede che, in luogo di usare le franchigie legali per mi- 
gliorare l'insegnamento, per arricchirlo, per rafforzarlo 
(al quale scopo certamente era diretto l'intento del le- 
gislatore liberale), quando si vede, dico, che si usa 
delle franchigie e delle agevolazioni della legge per as- 
sottigliare le materie, che si hanno ad apprendere, per 
mutilare i corsi, per violentare il tempo, per indebo- 
lire l'insegnamento, allora sorge naturalmente negli a- 
nimidi coloro che amano la libertà, perchè essa è la 
legge dello spirito e l'autonomia della ragione, un 
profondo sgomento. E questo sgomento è accresciuto 
dal vedere la disattenzione del pubblico, che, svogliato 
degli alti stadi, tira all'industria, al guadagno, o, come 
dicono, alla utilità pratica ; per cui, quasi per forza 
d'andazzo, tutte le famiglie cercano di giungere più 
presto che possono ad indirizzare i giovani in impieghi 
che diano speranza di solleciti lucri. Così ogni cosa 
pare aizzare codesta infelice sollecitudine di abbreviare 
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l' utile aorritù della scuola , e di spingere giovani 
mal abbozzati e ancora imparaticci alle fatiche, alle 
esperienza, ai perìcoli, alle tentazioni della vita so- 
ciale. 

Io credo che questo mal rezzo delle scuole indu- 
striali che aiutano la frotta e la impazienza sconsi- 
gliata delle nuove generazioni, possa aver contribuita 
a crescere i sospetti e i dubbi di coloro, che prima, 
a lame di teoria, desideravano il pieno sviluppo della 
libertà d'insegnamento. Ma questo sia detto per inci- 
dente, e a giustificazione e integrazione dei miei giu- 
dizi, che l'onorevole interpellante ha ieri voluto ri- 
cordare come BÌntomo di una istintiva e insanabile 
avversione in me per la libertà. 

Veniamo ora all'altra accusa (poiché questa in ve- 
rità non è interpellanza, ma sì veramente accusa, dac- 
ché non mi si domanda schiarimento alcuno, ma piut- 
tosto mi si intima di difendermi dal crimine di lesa 
legge). 

L'altra accusa che l'onorevole Spantigati aggiunge a 
quella di illegalità è l'accusa, non ponto disprezzabile, 
di irregolarità fino nella forma e nella procedura del 
provvedimento incriminato. 11 mio accusatore ha detto 
ieri: Come? Un provvedimento di ai grande conseguenza 
è rilegato quasi a dire insidiosamente nell'ultimo verso 
di un articolo di regolamento ; e il regolamento non 
venne neppure presentato al Re ed al pubblico con una 
relazione la quale rendeaae conto dei prinoipii e dei 
motivi onde sursero le illegali novità ! Come ? Una 
disposiziono di tanto momento è stata risoluta sen- 
tendo una Giunta degli osami, la quale è un uffizio 
di creazione ministeriale, non radicato nella legge, un 
puro organo esecutore, a cui non fu affidato altro còm- 



12 

pito che quello di sorregliaro e governare gli esami 
liceali! Codesta Giunta non può certo crederai autore- 
vole quanto il Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione, che non fu sentito, e che solo poteva dare pa- 
reri autorevoli sur una questione che tocca la parte più 
delicata degli ordinamenti scolastici, come è quella che 
determica le relazioni fra l'insegna mento pubblico e il 
privato, le istituzioni governative e le istituzioni sorte 
per libera iniziativa doi privati. 

Anche codesta accusa, che taccia addirittura di sur- 
rettizia e di clandestina la disposizione che vorreb- 
besi vedere condannato, può avere prodotto una sfa- 
vorevole impressione, e inerita una risoluta risposta; 
come, se non siandasse io troppa lunghezza di parole, 
meriterebbe risposta la esposizione dei fatti, e l'artifi- 
ciosa esposiziono delia notizie statistiche che l'onore- 
vole mio accusatore ha messo innanzi allo scopo di 
provare che l'insegnamento privato fiorisce e per nu- 
mero di studenti (cosa che io non gli vorrò negare) e 
pel buon esito degli esami: la quale asserzione a tempo 
più opportuno io chiarirò coi documenti contraria al 
vero, e che ora mi limito a dichiarare fondata su no- 
tizie e su calcoli erronei, come inesatte sono le cifre 
che riguardano l'andamento della scuole privato nelle 
città di Napoli e di Torino, che l'onorevole Spantigati 
ha citate. 

Con ciò io credo di avero riassunti gli argomenti 
con raro vigore di logica Bvolti dall'onorevole Span- 
tigati. 

E poiché io sono, gli è evidente, piuttosto un mini- 
stro accusato, che un ministro interpellato, procarerò 
innanzitutto dì esporre gli argomenti pei quali ho 
creduto e credo che la disposizione data col decreto 
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6 aprilo 1870, rispetto al tempo elio dove infrapporsi 
fra l'esame di licenza ginnasiale e quello della licenza 
liceale, non eia contraria alla leggo, ma anzi eia una ne- 
cessaria conseguenza dello spirito che informa la legge 
o dei principii su coi essa si fonda. 

Fin qui pur troppo, lo confesso, da alcuni dei miei 
predecessori, forse per lodevole intento di sperimentare 
con coraggiosa larghezza quei germi di libertà che 
furono deposti a saggio nella legge del 185 3, si è pro- 
ceduto, in questa materia del tempo e della durata 
degli studi secondari privati, con qualche esitanza e 
con incerti tentativi. Io dichiaro addirittura che credo 
d'aver richiamata la leggo alla sua vera o sincora ap- 
plicazione. E qui, prima di procedere più innanzi nella 
mia dimostrazione, mi eia concesso premettero una 
avvertenza che all'onorevole mio contraddittore, giu- 
reconsulto espertissimo, non parrà, spero, importinoti te 
alla materia. Egli ha citato due articoli isolati della 
legge del 1850; io sono obbligato di richiamarlo al- 
l'esame di tutto il Cadice scolastico. Il mio onorevole 
accusatore sa che la leggo del 1850 costituisce nn vero 
Codice, e che sarebbe incivile, nisi tota lege perspccia, 
stralciare articoli che, interpretati singolarmente, po- 
trebbero avere significanza ben diversa di quella che 
pigliano, quando sieno raffrontati, limitati, spiegati o 
coordinati con tutto lo altre parti della legge, in cui si 
tratta per diretto o per indiretto la stessa materia. 
Ora l'onorevole Spantigati si che molti sono gli arti- 
coli che toccano l'argomento degli esami e quello delle 
relazioni tra le scuole pubbliche, gli istituti privati e 
l'istruzione paterna. 

E qui sono dall'ordine dc-1 discorso tirato a manife- 
stare quale idea io mi sia fumato degli mieliti e dello 



spirito della legge del 1859. La legge del 1859 corniti, 
eia collo stabilire obbligatorio l'insegnamento elemen- 
tare, tanto è grande nel legislatore la persuasione che 
la scuola è la via dell'emancipazione dello spirito, ma 
non è la propria sede della libertà. Obbligatorio dun- 
que l' insegnamento popolare pei comuni e pei corpi 
morali che lo devono dare, quanto per le famiglie che 
devono riceverlo. 

Resta ancora un desiderio l'attuazione di questo 
principio dell 'istruii one popolare obbligatoria, ma il 
principio del dovere d'aprire le scaole pel popolo, e 
del dovere di frequentarle è scritto chiaramente nella 
legge. 

Nell'istruzione secondaria e nella superiore, la legge 
ha voluto introdurre il principio della libertà in que- 
sto senso, che essa lasciò aperta l'utile gara fra le 
scuole pubbliche e le private, e quanto alla frequenta- 
zione della scuola essa si affidò al bisogno di cultura 
e di istruzione già svegliato nelle famiglie e ne' fan- 
ciulli dall' insegnamento elementare, che dà lo stru- 
mento comune d'ogni studio, la lettura e la scrittura. 

L'istruzione secondaria viene presentata come un 
tipo ben determinato e ben definito : ma ai lascia li- 
bertà nel modo di porgerla, o mediante scuole pub- 
bliche, o privato, 0 anche nel seno della famiglia. Li- 
bera la concorrenza fra questi tre modi di scuole, li- 
bera la scelta de' parenti e degli scolari. E questa lode 
nessuno potrà rifiutare al legislatore del 1859, che 
tentò di aprire una larga via alla varietà delle istitu- 
zioni scolastiche, senza perdere di vista l'unità della 
istruzione. 

Siamo dunque, colla logge del 1859, e colla disposi- 
zione intorno all'istruzione secondaria entrati nel campo 
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della libertà, ma d'una libertà determinata, coordi- 
nata, come quella che muore dallo stesso pnnto di 
partenza, e mira ad uno scopo comune. Vediamo se le 
parole della legge rispondono effettivamente a questi 
concetti. 

La legge, nel titolo dell'istruzione secondarla, co- 
mincia con un capo, il quale contiene la definizione, 
lo scopo, i gradi, le materie e la durata dell'istruzione 
secondaria. Questo capo, che comprende gli articoli, 
mi pare, 189 e seguenti, non parla ancora di alcuna 
distinzione fra insegnamento privato ed insegnamento 
pubblico; definisce l'indole, la natura, lo scopo del- 
l'istruzione. 

Pel posto cbe occupa nell'ordine educativo, pel pe- 
riodo che occupa nella vita umana, l'istruzione, che 
noi chiamiamo secondaria, è quella cbe trae fuori dal 
fanciullo l'uomo, dal figlio il cittadino, e guidandolo 
fuori dalle angustie della vita privata e domestica, lo 
avvia alla vita sociale, alla vita politica, alla umanità, 
nome che davano con profondo senso di divinazione i 
nostri vecchi alle scuole, che ora noi diciamo secon- 
darie, e che devono aprirci l'adito sia agli studi supe- 
riori, sia alla professioni ordinarie, sia alla pratica 
della vita. 

Ora che fa la legge del 1859 ? Essa, appunto in prin- 
cipio, e prima di toccare le distinzioni dei modi d'ap- 
prendere, indica specificatamente le materie ond'è 
costituita l'istruzione secondaria. Insieme a codesta 
specificazione di materie si indicano i gradi in cui lo 
insegnamento è distinto: e per questi gradi, che sono 
due, si determina la durata dello insegnamento, cinque 
anni pel primo grado, tre pel secondo (art. 189). 

Dopo d'aver cosi definito lo scopo, l'essenza, la ma- 
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teria e la durata del l'insega amento, la legge nei suc- 
cessivi capitoli tocca le altre disposizioni che riguar- 
dano la distinzione tra gli istituti pubblici e gl'istituti 
privati, e le scuole domestiche e paterne, siano esso 
singolari od associate. 

Ora, non par egli anche all'onorevole Spantigati, sì 
acuto osservatore, che i! capo primo del titolo risguar- 
dantc l'istruzione secondaria sia una premessa di de- 
finizioni generali applicabili a tutte le maniere d'inse- 
gnamento secondario, il quale desideri o abbia bisogno 
di essere comeebessia riconosciuto o nelle sue origini, 
o negli effetti, conforme alla legge ? 

L'onorevole Spantigati risponderà forse che il tempo, 
la durata degli studi sono un accidente. Ripeto, prima 
di tutto, che, legalmente, la durata dei corsi e degli 
studi è prescritta nel capitolo primo, dove ancora non 
è accennata alcuna distinzione tra L vari mezzi di im- 
partire l'insegnamento secondario. 

Aggiungo poi che il tempo non è altrimenti un ac- 
cidente, dacché rappresenta una necessità ed è in in- 
dissolubile connessione colle materie che si vogliono 
insegnaro ; anzi ba Tina necessaria correlazione collo 
svolgimento della vita della generazione educanda. 
Pensi l'onorevole mio contraddittore che qui si tratta 
di quella fase della vita umana che dà un'impronta in- 
delebile ed una tempera non facilmente mutabile al 
carattere, all'indole murale, all'ingegno ed al senti- 
mento del giovinetto. Pensi che qui il tempo non rap- 
presenta solo lo spazio del pensiero 0 del lavoro in- 
tellettivo, ma anche lo sviluppo delle ideo e delle 
cognizioni in armonia prestabilita collo svolgersi dei 
fatti fisiologici e degli istinti morali e sociali. 

Il tempo è un elemento e non un accidente. Anzi è 
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l'elemento principale della vita, dell'esperienza, delle 
abitudini, dell'ordino, della successione, dello spiega- 
mento della idee. 

Con queste considerazioni io non intondo forzare 
l'interpretazione della legge. Non ne ho nessun bisogno, 
perchè la lettera non è meno piana e chiara dello api- 
rito. Ilo voluto insistere per dimostrare sempre più che, 
ae anche si volesse tassare la leggo d'ambiguità, le ra- 
gioni della legge ci obbligherebbero a riempiere le 
lacune che permettessero di immaginare essera la du- 
rata degli studi dell'adolescenza lasciata a libito degli 
appaltatoti delle scuole industriali, o ad arbitrio del- 
l'impazienza dello famiglie. 

Vediamo ora lo altre dispoBizoni che tengono distro 
alle premesse generali. Si comincia nel capo secondo 
a parlare degli istituti nazionali, in cui vieu dato l'in- 
segnamento secondario, cioè dei ginnasi e licei gover- 
nativi; e nei capi successivi si tratta dei ginnasi e licei 
comunali, degl'istituti dello corporazioni religiose, di 
cui non occorre ora più parlare, e inline degli istituti 
privati. Qui s'aggruppa il nodo delle opposizioni mos- 
semi contro dall'onorevole Spantigati. 

lo riconosco facilmente che, dove la legge del 1859 
fa riserva di determinare, mediante regolamento, l'or- 
dine, la misura o l'indirizzo degli studi, essa intende 
di fare questa riserva solo per gli stabilimenti gover- 
nativi e pareggiali, e non comprende in tale riservagli 
istituti privati. Ond'è che l'ordine, l'alternazione de- 
gl'insegnamenti, le regola disciplinari, le relazioni tra 
i maestri e gli studenti, i criteri per la scelta dei mae- 
stri ed altre tali disposizioni non riguardano l'istru- 
zione data privatamente. È codesto veramente il 
campo della libertà ; studio e sperimento di più accooci 
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metodi, più accurata scelta di professori, orari meglio 
distribuiti, diligenza maggiore ; questa 6 la parta in 
cui deve contendere e sforzami l'istruzione privata 
onde gareggiare coll'istruzione pubblica ; e non l'infe- 
lice impegno di diminuire il tempo, di compendiare le 
materie e di scemarne il peso e la consistenza, e dì in- 
dustriarsi per fare in un anno quello che nelle scuole 
pubbliche, con tutti i sussidi che dà il Governo, e 
collo stimolo di una vigilanza e di una emulazione 
continua, non si riesce a far bene in due. 

L'onorevole Spantigati potrà forse dirmi (ciò che io 
del resto non ammetterei), potrà forse dire che otto 
anni, consacrati tutti all'insegnamento secondario, son 
troppi. La questione, posta cosi, può accettarsi e di- 
scutersi ; ma può accettarsi e discuterai tanto per le 
acnole pubbliche come per le scuole private ; le ragioni 
che si recassero innanzi, i criteri che si volessero ap- 
plicare per determinare la relazione necessaria fra il 
tempo per cui dove dorare l'insegnamento, e le materie 
che si vogliono insegnare, devono avere lo stesso va- 
loro e applicarsi del pari tanto alle scuole pubbliche, 
quanto alle private. Determinate le materie da impa- 
rarsi, conosciuto il periodo della vita in cui si trovano 
gli scolari, valutata la media forza dell'intelligenza 
giovanile, il tempo può essere determinato come in un 
problema matematico. L'esperienza poi dà a codeste so- 
luzioni il valore d'una dimostrazione esatta. Se le ma- 
terie d'insegnamento potessero dalla media degli sco- 
lari assimilarsi e digerirsi in un tempo minore di 
quello stabilito per le pubbliche scuole, si avrebbe a 
ridurre il tempo per tutti. Ma che lo riducano Bolo 
quelle scuole, dove lo stimolo principale è il guada- 
gno, che queste scuole si facciano una specie di privi- 



legio dell'abbreviazione, dell' asso ti igli amento, della 
compendiosita degli studi, che con ciò avvezzino gli in- 
gegni giovanib, dotati pur troppo in Italia d'una pre- 
coce rapidità, a sfiorare, a profilare le materie inse- 
gnative, e ad imparare solo in vista dell'esame, questa 
non ci pare nò leale, nò proficua maniera di coacor- 

Ma forse ho anticipato qui alcune idee che, con or- 
dine più acconcio, avrei dovuto riserrare in fine. Pre- 
correndo un po' le conclusioni, a cui io mi proponeva 
di giungere, ho detto qualcuna delle ragioni per cui la 
legge del 1859, e qualunque altra buona legge d'inse- 
gnamento, deve fare del tempo una condizione essen- 
ziale e comune delle scuole. 

L'unica questione accettabile, questione che certo 
non ha voluto e non vuol proporre l'onorevole Spanti- 
gati, è quella di esaminare se occorra prescrivere agli 
studi secondari un minor periodo di tempo. Le espe- 
rienze fatte fin qui ci autorizzano a credere che il pe- 
riodo di otto anni sia soverchio per gli studi che s'im- 
pongono all'adolescenza? Io ho già detto che non lo 
credo. E non lo credo perchè comune e concorde è la 
osservazione, e, dirò di più, il lamento ebo nell'inse- 
gnamento secondario siensi accumulate troppematerle, 
e una siffatta mole di studi, a cui non bastano le ordi- 
narie forze intellettive dei giovanetti. Scrittori di pe- 
dagogia, consultori del Governo , esperti istitutori 
della gioventù s'accordano a trovare soverchio il peso 
e scarso il tempo. Ora, come potrebbero trovar margine 
gli abbreviatoli? 

Ma lasciamo questa questiono affatto incidentale, e 
che ho voluto toccar di volo solo per mostrare all'ono- 
revole Spantigati quanto vadano contro prudenza e 
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verità coloro che incoraggiano quegli impresari di scuole 
preparatorio agli esumi, i quali, pur accettando per 
necessità la mole degli studi prescritti negli istituti 
pubblici, trovano modo di costipare le materie e di 
pigiarle in un più stretto periodo di tempo. 

Ma veniamo ore a parlare degli esami che Bono pur 
troppo lo scopo e l'obbiettivo unico di una gran parte 
degli scolari e de' maestri privati. Che cosa dice la 
legge parlando degliesamt? Dice che anche gli studenti 
dell'istrozione secondaria, eia privata, sia domestica, 
avranno aperto l'adito Bgli esami d'ammessione o di 
licenza negli stabilimenti corrispondenti o, come dice 
l'articolo 253, analoghi. 

Ora, vediamo di quante specie sieno gli esami se- 
condo la logge del 1859. 

Vi ha gli esami di ammissione, che sono come sul 
vestibolo di ogni istituto pubblico per lasciare entrare 
soltanto quegli scolari che hanno una sufficiente 
preparazione onde applicarsi a quel grado d'insegna- 
mento a coi aspirano. V'ha gli esami di promozione, 
che hanno luogo d'anno in anno per accertare che gli 
studenti sieno sufficientemente istituiti per passare da 
lina classe all'altra. Infine v' è gli esami di licenza. 

Ed è sugli esami di licenza principalmente che prego 
l'onorevole interpellante a voler prestare tutta la sua 
attenzione, perche Torse qui vi è un lato della que- 
stione che gli ò sfuggito. 

Gli esami di licenza non sono semplicemente esami 
di grado: non sono, corno gli esami di ammissione e 
di promozione, esami interni, di natura puramente 
scolastica, di effetto paramento accademico; no, sono 
esami che hanno conseguenze civili, sono veri esami 
di stato, i quali aprono l'adito non solo ai corsi supe- 
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riori dell'insegnamento, ma ancora a carriere ed a 
posizioni citili. (Mot' ini Olii a sinistra) 

Ora, in questa condizione di coso, 6 necessario ri- 
flettere agli effetti diversi che banco un esame scola- 
stico ed un esame avente efficacia c conseguenza sullo 
stato civile dell'esaminato. 

In nn esame di licenza die cosa diventa la Commis- 
sione esaminatrice ? Non è più semplicemente un'au- 
torità interna scolastica, è qualche cosa di più elevato, 
di più conclusivo. È perciò che naturalmente incomba 
a questo tribunale l'obbligo di assicurarsi con tutti i 
mezzi della vera attitudine e dei procedenti dell'esa- 
minando. 

Ora, io domando se possa credersi che con un esame 
che durerà un quarto d'ora per materia, fatto sopra 
giovani ebe non sì conoscono e di cui si ignorano gli 
antecedenti, io domando se a questo modo si possa 
dare un giudizio sicuro, un giudizio autorevole ed 
efficace. 

Ma ai dirà: la leggeèscritta.laleggenonmuovoque- 
sta difficoltà, e noi invochiamo la legge. Questa risposta 
l'onorevole interpellante l'ha fatta valere fino da ieri, 
quando protestò dì non voler entrare nell'esame della 
convenienza delle disposizioni, e di non voler abbando- 
nare la questione preliminare della legalità. E certo, per 
quanto le leggi intorno all'insegnamento abbiano per 
iscopo più di procurare buoni frutti di civiltà che di 
guarentire diritti privati ; nondimeno, se la legge fosse 
scritta in modo da dare risoluta la questione, io dovrei 
naturai in enti; chinare il capo. 

Ma sa l'onorevole interpellante come sarebbe scritta 
la legge se essa avesse voluto dire quello che a lui 
giova di sostenere, come lo disse in qualche altra le- 
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gelazione, dorè prevalse il principio della libertà e 
concorrenza sconfinata che egli vorrebbe introdurre? 
La legge allora direbbe: chinnqne si presenti a-li 
esami per ottenere nn certificato di licenza, avrà di- 
ritto di essere ammesso a far le prove di quello eirei 
sa, e, secondo l'esito di tali prove, gli sì negherà o 
consentirà il certificato di licenza o di grado. 

Ma la legge del 1859 dice essa così ? Punto, o si- 
gnori. L'articolo 253 parla degli studi fatti, del modo 
con cui questi studi sono stati fatti, e quindi per ne- 
cessaria conseguenza esige che il tribunale esamina- 
tore possa prima di tutto giudicare se gli stodi, che 
sono la necessaria premessa degli esami, sieno stati 
fatti o non fatti.. E quali sono questi studi? Non pos- 
sono essere che quelli dell'istruzione secondaria, defi- 
niti nel capitolo 1. 

Certo, quanta al modo con cui gli studi privati sono 
stati fatti, l'esaminatore non può pretendere di sapere 
se non quello che corrisponda alle condizioni legali 
dello insegnamento privato, secondochè esso sia sog- 
getto alla ispezione governativa o prosciolto da ogni 
vincalo d'ispezione. Ma, quanto alle materie dello in- 
segnamento che dovranno dare i temi dell'esame, e 
quanto al tempo che è, sott'altra forma, la cosa stessa 
della materia di studio, iopenso che l'esaminatore, ac- 
certando quali studi sieno stati fatti, non possa non 
richiedere anche la prova del tempo in cui sono stati 
fatti. 

Ecco che cosa dice l'articolo 253 : 

Lo rileggo poiché à da questo articolo che preso lo 
mosse nella sua orazione di ieri l'onorevole Spantigati, 
ed è da quest'articolo che ei trasse tutte le sue argo- 
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a I giovani che avranno latto i loro stadi. » Dunque 
il tribunale esaminatore è obbligato a sapere ae gli 
esaminandi hanno fatto i loro studi. Non è questo il 
sistema, che io accennava poc'anzi e che prevale in 
alcune legislazioni, per cui l'esame è come un esperi- 
mento assoluto del valore attualo dell'esaminando, 
senza riguardo alcuno alle condizioni d'età, alle pre- 
parazioni e ai precedenti. La nostra legge vuole gio- 
vani che abbiano folto i Uro studi o sotto la vigilanza 
paterna o nella scuole o in corsi privati, e gli abbiano 
fatti in quelle materie che rispondono al concetto del- 
l'istruzione secondaria. Essa aggiungala specificazione 
che li abbiano fatti in tutto o in parte, accennando così 
e ai gradi e alle classi e per conseguenza al tempo. 

Non mi par possibile porre in dubbio che, secondo 
questo sistema, l'esaminando non deve provare solo, 
per mezzo dell'esame, il suo sapere, ma anche, per es- 
sere ammesso all'esame, deve provaro come condizioni 
preliminari d'essersi nella preparazione degli studi con- 
formato alle prescrizioni della legge. 

Forse l'onorevole Spantigati a questo punto doman- 
derà: ma a che si riduce allora la libertà d'insegna- 
mento? Ma, se l'onorevole Spantigati tornerà colla 
memoria ai tempi della nostra giovinezza, egli allora 
non potrà negare l'immenso cammino che si è fatto, e 
la via che abbiamo già corsa verso la compiuta libertà 
d'insegnamento. 

Non pnò certo negare l'onorevole mio contradittore 
che sia vera disposizione di libertà il lasciare che ogni 
cittadino, sotto condizioni che non mirano ad altro se 
non se a tutelare l'igiene eia morale, possa aprire un 
istituto d'educazione. Non può negare che sia vera 
disposizione di libertà l'avere perfino voluto che la ne- 
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gligenza dell'am minisi razione non potesse ritardare ed 
impedirò ai cittadini l'esercizio del loro diritto. Non 
può negare che sia vera disposizione di libertà il pro- 
clamare cbc ogni cittadino, in fatto d'istruzione, può 
fare concorrenza, a condizioni eguali, allo Stato senza 
che l'amministrazione pubblica possa intromettersi a 
determinare la scelta dei maestri, gli orari, le discipline, 
i testi, l'indirizzo pratico della scuola. 

Quando poi giungiamo all'insegnamento domestico, 
allora naturalmente cessa quel diritto d'ispezione con- 
servato per gl'istituti aperti dall'industria privata al 
pubblico ; è un principio che deriva dal rispetto del- 
l'autorità paterna e dall'inviolabilità del domicilio ; ma 
è un principio che, estesa anche all'associazione dei 
padri di famiglia, consacra, come ebbi ad accennare in 
altra occasione, una libertà ebe potrebbe perfino di- 
ventare pericolosa ed eccessiva. 

L'onorevole mio contraddittore, prendendomi in pa- 
rola, potrà qui dirmi che per questa maniera d'inse- 
gnamento privato non può dunque esservi prova di 
materie insegnato e dì durata dì studi. Certo, finché 
l'insegnamento rimane tra le pareti domestiche, no ; 
ma quando lo scolaro viene a domandare ad un isti- 
tuto pubblico la consacrazione dell'esame, non è na- 
turale, equo, conformo alla legge il domandargli la 
prova di aver conseguiti i gradi precedenti, e di avere 
posto fra l'un grado e l'altro tanto tempo in mezzo, 
quanto è dalla legge riputato necessario per compiere 
lo studio delle materie assegnate ? È questa appunto 
la misura che il Ministero ha presa, richiamando e ap- 
plicando i principii della legge del 1859, ladistinzionc 
organica dei duo gradi dell'istruzione secondaria, la 
distinzione pratica dei due esami di licenza, l'uno por 
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10 materie ginnasiali, l'altro per le liceali, e infine la 
prescrizione della durata necessaria dei corsi. 

Vediamo ora Ih storia di questo decreto 6 aprile, 
seguo di sì gravi accuse, ed esaminiamone la genesi e 
le conseguenze. L'onorevole Spantigati mi ha intimato 

11 memento mori, mi ha argutamente fatto compren- 
dere che lo disposizioni da lui combattute, riguar- 
dando il 1872 (poteva and dire il 1ST3, poiebè quelle 
disposizioni non saranno applicate ebe all'anno scola- 
stico 1872-7!]), esse certamente, prima di avere effi- 
cacia, naufragheranno o andranno soggette a quelle 
trasfurm azioni che subiscono d'ordinario i decreti dei 
ministri caduti. Accetto il presagio del riposo ; ma 
ricordo all'onorevole deputato che, se i ministri pas- 
sano, la logica resta. Ed io credo che chiunque succe- 
derà a me su questo scanno, sentirà, io ne sono per- 
suaso, la necessità di porre un freno a questo andazzo 
di abbreviazioni e di mutilazioni degli studi, che pur 
troppo e la conseguenza della stessa fretta con cai 
sono state fatte tutte le cose in Italia. 

Tocchiamo adunque alcun che della storia di questo 
atto amministrativo che tanto spiacque all'onorevole 
interpellante, e tentiamo di mostrare che esso non è 
nu atto capriccioso, o l'effetto delle seduzioni di quella 
che l'onorevole Spantigati ha chiamato, poco a propo- 
sito, burocrazia amministrativa ; imperocché, se v'ha 
un provvedimento nel quale la così detta burocrazia 
non abbia avuto nè merito ne colpa è quest'esso, fatto 
a petizione e in seguito agli studi del Consiglio supe- 
riore della pubblica istruzione, dove s'accolgono i più 
illustri rappresentanti della pratica pedagogica e de- 
gh studi che onorano il nostro paese. E se altri non so 
ne contenta, nessuno può negaro che e per compo- 



tcnza e per esperienza sarebbe difficile formare un 
consesso più autorevole. Qui dunque non c'entra la 
burocrazia. Ed ecco come nacqne la necessità del de- 
creto G aprile. 

Io ho la sincera convinzione che la legge assume e 
prescrive il tempo come elemento essenziale dell'i- 
struzione, e che perciò non si sarebbe dovuto mai 
porre in dubbio questo elemento del tempo, come non 
si è messo in dubbio l'altro elemento delle materie che 
in questo tempo sono insegnate ed insegnabili. Ma por 
troppo i dubbi nacquero. V, il ministro Natoli, forse 
per favorirà l'insegnamento privato, invece di lasciare 
parlare la legge e di applicarla, prescrisse che ai pri- 
vatisti non si dessero esami di licenza liceali) se non 
provavano d'avere circa due anni prima ottenuta la 
licenza ginnasiale. 

Allora occorse l'incidente parlamentare ricordato 
dall'onorevole interpellante. 

Gli insegnanti privati non si contentarono del pri- 
vilegio loro accordato di poter fare in due anni quei 
corei per coi la legge comune esigeva tra anni. Ma, 
prima che seguisse una discussione pubblica, il mio 
predecessore ed amico l'onorevole Berti, che allora 
reggeva il Ministero della pubblica istruzione, e di 
cui tutti conoscono le idee favorevoli ad un' asso- 
luta libertà d'insegnamento (idee che hanno profonda 
radice in una fede che lo onora, ma che io mi permetto 
di non credere rispondenti al momento storico in cui 
viviamo), cancellò anche i termini già favorevoli poBti 
dal Natoli, e venne a prescrivere che gli esami di li- 
cenza liceale si avessero a faro senza esigere altra 
prova che quella del pagamento delle tasse: conche, 
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io pensa, s'entrava in nn sistema diverso di quello in- 
dicato dall'articolo 253 tante volte citato. 

Ma l'onorevole Herti aveva troppa perspicacia per 
non vedere e prevedere tantosto i gravi pericoli che 
potevano essere la conseguenza di codesta facilitazione 
accordata all'insegnamento privato. Per riparare ai te- 
muti disordini, per rialiare gli studi, l'onorevole Berti 
escogitò un sistema che, quando avesse potuto attec- 
chire, forse avrebbe tratto fuori l'insegnamento dsllo 
condizioni poco felici in cai orasi trova, e, consolidando 
l'efficacia degli esami, estendendoli dagli scolari agli 
insegnanti, avrebbe potuto forzare le scuoio ad uscire 
dal torpore e dal languore per mezzo di quella stessa 
influenza che non aveva avuto piccola parta nel ren- 
dere superficiali e abbozzaticci gli studi. 

Tutti aanno che l'onorevole Berti stabilì una Giunta 
centrale, vero tribunale supremo dell'insegnamento se- 
condario , il quale doveva discriminare tutti gli scolari 
e tutti i professori dei licei d'Italia. Per colorire l'ar- 
dito concetto, egli chiamò a sedere in codesta Giunta ì 
personaggi più autorevoli, più illustri, più rotti allo 
pratiche scolastiche, più dotti nelle discipline pedago- 
giche, che gli offriva l'età nostra e il nostro paese. 

L'imparzialità di codesto alto consesso di esami 
ara più che assicurala dal fatto che l'esame si esten- 
deva a tre o quattro mila scolari sparsi per tutta l'Ita- 
lia. A questa guarentigia, quasi a dire materiale della 
imparzialità, andava congiunto il benefìcio d'una in- 
contestabile autorità. 

Ma l'esperienza che continuò per tre anni e ancora 
non è compiuta affatto, l'esperienza non ha corrisposto 
all'altezza del concetto ; nò di ciò pnò darsi colpa ad 
altro che alle non vìnte difficoltà della esecuzione, dif- 
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fioolti che vennero manifestai! ilo si,a mano a mano nel 
corso di qneatft esperienza, c che eccitarono accuse 
che, pur essendo precipitose e affrettate, scemarono il 
credito e i vantaggi della nascente istituzione. 

Sarebbe imprudente e inutile il dare giudizio qui 
intorno all'opera della Giunta esaminatrice e a! valore 
delle accuse che la si mossero contro. Dirò solo che, 
fintanto che la Giunta si rosse, gli esami potevano 
crederai o potevano diventare una prova seria e con- 
clusiva anche senza la precognizione della storia sco- 
lastica dell'esaminato; e così poteva ai in casi trovare 
qualche correttivo a quelle soverchie facilitazioni chs 
l'onorevole lìerti aveva consentito a favore dell'istru- 
zione privata e domestica. 

Ma, daccbi' la necessità costrinse il mia predeces- 
sore immediato, l'onorevole liargoni, a rinunziare alla 
continuazione della difficile esperienza, eri a mettersi 
per un'altra via, le conseguenze di questo cambia- 
mento di sistema dovevano facilmente prevedersi e 
prepararsi. 

L'onorevole mio amico Bargoni restituì (e io credo 
buono e savio il ripiega da lui immaginato), restituì 
alle Commissioni locali la pristina autorità, dacché 
uno degli effetti più lamentati del sistema lierti era 
stato quello di esautorare il corpo insegnante, toglien- 
dogli la dignità e l'autorità dei giudizi scolastici, o 
ponendolo sotto il sindacato diffidente dell'alta Giunta. 
Arrogi che i giudizi del maestro esaminante, se pos- 
sono essere più indulgenti, sono perù sempre più equi 
e meno soggetti alle alterazioni e agli accidenti di un 
esame quasi a dire impersonale, dove il caso o il mo- 
mento avverso o fortunato non trova compenso al- 
cuno di esperienze precedenti. 
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L'onorevole Bargelli restituì al corpo insegnante la 
dignità del maeetrato, ma nel tempo stesso mantenne 
l'autorità della Giunta centralo, dandole l'alto ufficio 
di sopravvedere ed accertare il modo con cui gli esami 
sono stati condotti. Con dò cercò mantenere una parta 
dei vantaggi che potevansi avere dal sistema dell'ono- 
revole Berti, ma certo l'essenza dell'esame è mutata; 
l'elemento della conoscenza personale, dell'esperienza 
precedente e delle relazioni abituali tra il maestro e 
l'esaminando è ammesso, e l'esame non è più una 
prova isolata, assoluta, impersonale, ma l'ultimo atto, 
la conseguenza finale della convivenza scolastica. 

Era facile prevedere gli effetti di cotesta mutazione 
di sistema. Non essendoci più quell'esame così autore- 
vole e pieno, nasceva ia necessità di demandare all'in- 
segnamento privato, che viene a fare le sue prove da- 
vanti gli esaminatori pubblici, qualche guarentigia 
maggiore. 

Con ciò, io erodo, non si è fatto che tornare alla 
retta applicazione della legge, dalla quale non si sarebbe 
dovuto scostarsi mai. 

Tanto siamo dunque lontani da un decreto surret- 
tizio, da una disposizione clandestina, da una quasi 
sorpresa, che il decreto 0 aprile 1870 non è che l'ese- 
cuzione, l'esplicazione, la conseguenza necessaria del 
decreto 23 settembre 18G9, il quale, abbandonando 
l'ardito e nuovo sistema degli esami dell'onorevole 
Berti, restaurava le pratiche originarie conformi alla 
legge del 1853. 

L'onorevole interpellante può ora rendersi conto 
che, quando io giunsi al Ministero, !a disposizione per 
cui egli mi muove aspra accusa era già risoluta, ed 
era risoluta come un atto di riprist inaziono o di re- 
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staurazione della legge. Il decreto 23 settembre I8G9 
infatti stabiliva che si dovesse indicare il perioda di 
tempo che si aveva a lasciar trascorrere tra l'uno e 
l'altro esame di grado o di licenza. E ben Io sapevano 
quei capi degli stabilimenti privati i quali ricorsero 
all'eloquenza dell'onorevole Spantigati, perchè io ho 
in mano dei reclami che essi fino dal dicembre prepa- 
rarono contro la disposizione del decreto 2G settembre 
1869, e in previsione di quelle più precise determina- 
zioni che poi si dovettero dare col decreto del C aprile, 
il quale non fn che la conseguenza d'una conseguenza, 
l'esplicazione di un principio già posto, deliberato, 
annunziato. 

Ma dice l'onorevole Spantigati: come? Una dispo- 
sizione di quest'importanza senza una relazione al Re, 
senza sentire il Consiglio superiore? 

La relazione ai Re, che è nel tempo stesso relazione 
al pubblico, non manca, dacché il decreto 26 settembre, 
più volte citato, è preceduto da una relazione a S. M., 
in cui gì tocca l'argomento del tempo ; relazione che 
fa stampata e divulgata sulla gazzetta ufficiale. 

Quanto alla Giunta esaminatrice, che propose la ri- 
soluzione adottata dal Ministero, e che all'onorevole 
mio accusatore pare essere nulla più che un Comitato 
esecutivo e subalterno, devo avvertire che essa è un 
vero tribunale scolastico, creato nelle condizioni da me 
sopra indicate, e le cui alte attribuzioni si ritrarranno, 
senza più lungo discorso, dalla lettura di alcuni arti- 
coli del decreto 23 settembre 1869. Notisi, per abbon- 
danza, che codesto decreto fu pubblicato, dopo avere 
sentito il parere del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione. 



Ecco il tenore dell'articolo che esprìme una vera e 
propria delegazione di attribuzioni : 

a II Consiglio superiore di pubblica istruzione eleg- 
gerà ogni anno nel proprio seno nna Giunta composta 
di nove membri, la quale Giunta (attenda a questo l'o- 
lio roto le SpantigAti, ebe sa pesare le parole) è special- 
mente incaricata degli affari riguardanti l'istruzione 
secondaria, od avrà la direziono e la sorveglianza de- 
gli esami di licenza liceale per tutto il regno, o 

Forse l'onorevole Spantigati non troverà in queste 
parole la risoluzione delle sue difficoltà ; forse egli du- 
biterà ebe la grande questione della prescrizione del 
tempo e della durata dei corsi non possa essere defi- 
nitada nna Commissione, la quale, quantunque special- 
mente incaricata dell'istruzione secondaria, non ha che 
il carattere originario di Commissione esecutive. Ma 
l'articolo 3 del decreto da poi a « questa Giunta il di- 
ritto di fissare le regole e le norme disciplinari che do- 
vranno essere osservate per assicurare la sincerità ed 
il regolare andamento degli esami, n E fra » modi di 
assicurare la sincerità degli esami vi è certamente 
quello di preconoscere la storia scolastica dell'esami- 
nando. Ma l'articolo 7 dello stesso regio decreto ri- 
solve affatto ogni dubbio. Quest'articolo dice : 

i Con speciale regolamento, da compilarsi Bulla 
proposta della Giunta superiore e da approvami con 
decreto reale, si determineranno le condizioni per l'am- 
missione all'esame di licenza liceale ed il tempo ohe 
dovrà passare tra l'esame di licenza ginnasiale e quello 
dì licenza liceale. > 

Dunque l'onorevole oppositore vede che la que- 
stione non era solo già posta, ma era già nominata la 
Giuntache doveva risolverla; e che egli, sebbene tanto 
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sollecito degli interessi dell' insegnamento privato, 
viene tardi ali accusare il miniatro attuale di illegalità , 
dopo avere lasciato passare la disposizione, nella quale 
era già annunciato e preparato il provvedimento che 
ora gli pare intollerabile. 

Io ho lasciato il corso alla pratica. Lo Giunta fece, 
come Io era stato prescritto, le sue proposto. Il mini- 
stro le ha studiato. L'onorevole Spnntigati, il quale 
pare poco persuaso che le cose si facciano a ragion ve- 
duta, ma anzi che si lascino nascere e andar da sè, mi 
ha appuntato di non avere, in materia sì grave, sentito 
il Consiglio superiore. Ancha qui è nell'errore l'ono- 
revolo interpellante. Il Consiglio superiora fu sentito, 
e sentito proprio e singolarmente intorno a codesta 
questione della durata de' corsi privati: e, sa la Camera 
me io permette, io leggerò il brevissimo voto che quel- 
l'alto consesso ha pronunciato sull'argomento ; 

« Il Consiglio superioro , nella sua tornata del 4 
dicembre IEG9, ha preso ad esame il quesito conte- 
nuto nella nota ministeriale a margine citata intorno 
al tempo che deve decorrere tra l'esame di licenza gin- 
nasiale e quello di licenza liceale. 

o Ha considerato che, per provvedere alla dignità ed 
agl'interessi dell'istruzione, non devo ammettersi che 
gli studi liceali possano compiersi in meno di tre anni 
dopo terminati quelli del ginnasio ; 

• Che i così dotti corsi celeri, che si danno da pri- 
vati insegnanti, mentre adescano col risparmio del 
tempo e della spesa, hanno l'aria d'una industria non 
approvabile in nessun caso; 

"Che non conviene quindi al Governo dare aleno 
provvedimento ebe possa in qualche modo mostrare 
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di voler favorire, con detrimento dei buoni studi, so- 
miglianti corsi liceali abbreviati ; 

i Che non può poro permetterai che si sostenga l'e- 
same di licenza liceale senza che sia prima trascorso 
da quello dato per la licenza ginnasiale il tempo ne- 
cessario a seguirò e compierò i relativi studi, a norma 
dei programmi officiali. 

« E, in conseguenza di queste considerazioni, il Con- 
giglio all'unanimità ha deliberato di proporre a vostra 
eccellenza di voler determinare che tra l'uno e l'altro 
dei sopra mentovati esami debbano intercedere tre 
anni, quanti ne occorrono per il corso degli studi 
liceali. » 

Questo il voto del Consiglio superiore. Il Ministero 
fece ancora qualche obbiezione; non sul principio, ma 
sul modo d'applicarlo. 

Confesso che, colle mie convinzioni, avrei potuto es- 
sere più risoluto : ma, quando si tratta di mutare indi- 
rizza in una materia che turba lo previsioni e le aspet- 
tazioni dei cittadini, io sono amico dei temperamenti, 
delle vedute medie, e credo che la prudenza e la carità 
non debbano mai perdersi di vista. 

Ecco il dubbio che sorse : v'ha scolari che già hanno 
un affidamento, capi di stabilimenti che già, confor- 
mandosi al sistema Berti, hanno preparato corsi spe- 
ciali. È un ordine di considerazioni secondario, debole, 
se vuoisi, ma pure non fa trascurato. E la 'conseguenza 
fu la clausola che rimandava a tre anni la piena appli- 
cazione del principio che tra Pan esame di licenza e 
l'altro dovesse decorrere il tempo necessario per fare 
i corsi regolari. 

E qui mi piace confessare un altro mio dubbio. Tanto 
andò lontano dal vero l'onorevole deputato che piace- 
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tasi a considerare il decreto 6 aprile come inconsulto 
e surrettizio! 

In ho pensato nn momento se non convenirne di en- 
trare in nn altro sistema intermedio, nel sistema di re- 
stituire l'esame locale agli insegnanti degli istituti pub. 
olici pei laro studenti, e invece per gli studenti privati 
o dell'istruzione domestica mantenere ancora gli esami 
accentrati nelle mani di quella Giunta centrale che, 
scrutando le prove scritte con maggior rigore, potesse 
supplire in questo modo al difetto, che è evidente, 
della storia scolastica dell'esaminando. 

Ala dopo qualche esitanza, anche per non ricorrere 
ad uu sistema misto e costoso, e per non entrare a di- 
scutere un voto così autorevole come è quello del Con- 
siglio superiore, pronunciato all'unanimità, io ho ab- 
bandonato questo pensiero principalmente per la per- 
suasione che non trattavasi, associandomi al voto del 
Consiglio superiore, che di tornare alla semplice e ri- 
gorosa applicazione della legge. 

Cho ss mai il corso della pubblica opinione o altre 
considerazioni potessero portarci ad nn sistema di- 
verso e indurci ad allargare la disciplina degli esami, 

10 mi sentirei inclinato a una dottrina hen più larga, 
più logica e più sincora. Allora io direi che non deve 

11 Governo, non deve lo Stato, non devono gl'istituti 
governativi emettere certificati, diplomi e licenze che 
importano non solo conferimento di gradi scolastici, 
ma anche attestazioni ed abilitazioni professionali ed 
emmetterli in seguito a prove d'esame, le quali non 
possono dare guarentigia di sicurezza; allora io prefe- 
rirci il sistema propugnato dall'Università di Liegi e 
adottato, parmi, dalla Commissione francese per la ri- 
forma universitaria, che si riassume in un motto, pia- 



gio del celebre assioma cavooriano: libero esame e li- 
bera scuota. 

Le scuole rilascierebbero attestazioni scolastiche e 
coDferirebbero gradi accademici. Ciascuna scuola fa- 
rebbe il suo esame ai Buoi scolari, rilasciando loro una 
attestazione o una licenza, la quale poi varrà quel che 
potrà valere, come ogni altro documento soggetto al 
vario giudizio dell'opinione pubblica. E allorquando si 
trattasse di aprire l'adito sia ad un corso superiore di 
studi, sia ad unacarriera professionale, ciascun istituto, 
ciascuna classe, ciascun ufficio penserebbe ad impedire 
l'intromissione di uomini inetti o di giovani imprepa- 
rati. Ciascuna via da percorrere, sia scolastica, sia so- 
ciale, non si aprirebbe in questo sistema che dietro gli 
esami di ammissione colle condizioni precauzionali che 
i diversi istituti e le varie corporazioni potranno impone 
a se atessi : e naturalmente anche il Governo nelle pro- 
fessioni che implicano carattere o servizio pubblico 
dovrà esigere un esame di abilitazione, un esame di 
Stato. 

Avverto però che questo sistema non fu fin qui stu- 
diato che nelle sue relazioni cagli studi superiori ; e, 
applicandolo all'istruzione secondaria, si incontrereb- 
bero tutti gli inconvenienti che abbiamo già notati, 
meno che vi sarebbe, cai pericoli delia libertà sconfi- 
nata, il vantaggio della verità e della sincerità che ora, 
nel sistema difeso dall'onorevole Spantigati, manca 
affatto. 

Prima dì finire, vi prego, o signori, di considerare 
ebe l'istruzione, da noi con termine cancelleresco ed 
improprio chiamata secondaria, è in effetto la più im- 
portante di tutte, come quella che più intimamente e 
necessariamente si connotte con l'educazione, colla 
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formazione dell'indole, del carattere e del cuore. Quegli 
otto anni die intercedono fra la puerizia e la piena 
gioventù, cioè a dire gli anni dell'adolescenza, gli anni 
in cui v'è la crescenza e lo aTolgiraento del corpo e 
dell'animo, fanno, pensatelo bene , non il germe del- 
l'uomo, ma l'uomo stesso. Nel primo perìodo, dai 9 
ai 14 anni, si sviluppa e si arricchisce la memoria da 
cui dipendo la materia prima dei nostri pensieri; nel 
secondo periodo, dai 14 ai 17 ed o 18 anni, colla pu- 
bertà cominciano a pigliar vita e indirizzo i sentimenti 
che rimarranno, quasi direi, l'atmosfera dell'anima. 
Qui s'impara ad usar pienamente la lingua nazionale ; 
qui si entra in intima comunicazione colle tradizioni 
patrie ; qui ai ricevono le impronte incancellabili, che 
restano lo noto fondamentali del carattere. 

Volete voi, o signori, introdurre lo scompiglio, la va- 
rietà, forse la con tradizione nella prima fioritura della 
vita ? Non sentite voi la necessità di facilitare la crea- 
zione del tipo italiano ? Credo che l'argomento sia 
gravissimo. Basti l'averlo qni accennato. Basti avervi 
indicato che l'argomento non è di pedagogia privata, 
ma di pedagogia politica e nazionale. Pensate che se 
noi avvezzeremo questi adolescenti ad eludere con una 
gherminella dì memoria, con un'imbastitura di note, con 
quella facilità, con quell'audacia chepnr troppo, torno 
a ripeterlo, sono naturali agl'Italiani ; se, dico, noi li 
avvezzeremo per questo modo, non ad affrontare, a 
sentire, a ponderare, a vincere lo vere difficoltà, ma 
invece a girarle, ad eluderle, a scongiurarlo col brio 
dell'improvvisatore, coll'audocia dell'avventuriere, io 
credo che non avremo dopo di noi quella generazione 
di cui l'Italia ha bisogno. 
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11 deputato Spsntigati espone di poi, comò egli, non 
potendo arrendersi alle spiegazioni date dal signor 
minisiro, presenterà alla Camera la seguente risolu- 
zione: 

o La Camera invita il ministro della pubblica istru- 
■ zione a modìEcarc il regolamento del G aprile 1870 

• sogli esami ili lidenza liceale, op 1 senso di mantecare 
. la libera ed incondizionata ammessioiie a^'H esami 

• alesai degli a. anni de^ in&egLauiP:ilo privato e do- 

• mestico, in conformità dell'articolo 2M della legge 
« 18 notembre 1859. > 

Dopo di che la Camera di-libera die lo e?o)gimeo(o 
di questa risoluzione è rimandata al tempo in cni ai 
discuterà la relazione della Commissione che deve ri- 
ferire Bui provvedimenti relativi alla pubblica istru- 



